
LO STILE Che spettacolo, all’ora di pranzo.

Non si sa quanti italiani l’abbiano seguito in di-

retta televisiva, ma il dibattito al Senato avreb-

be meritato un’audience da Coppa del Mon-

do. Perché in tanti, al-

l’ora di pranzo, prima

del penoso episodio

dei fischi contro i se-

natori a vita, avrebbero visto quel
plastico confronto tra due mondi,
che stentano a parlarsi benché stia-
no nella stessa aula e parlino dello
stesso paese. Clava e fioretto. Da
un lato lo stile Schifani, dall’altro
lo stile Finocchiaro. Non è una que-
stione di sessi, obiettivamente di-
versi. E non è un problema di buoni
e cattivi. È, semplicemente, un pro-
blema di tecnica comunicativa, o
forse un modo di intendere la politi-
ca. Al momento sembra un film di
Antonioni, c’è l’incomunicabilità,
in futuro chissà.
Schifani, il presidente dei senatori
di Forza Italia, l’uomo-raffica, è
stato come sempre straordinario:
all’analisi sociologica o semplice-
mente alla vista dei telespettatori,
si è confermato una macchina da
guerra che ingoia gli avversari. Lo
Schifani di lotta, in poche parole, è
come lo Schifani di governo. Gran-

de aggressività, slogan a raffica,
(non a caso il soprannome), frasi ta-
glienti, demagogia ben esposta.
Certo, lo stare all’opposizione gli
conferisce quel quid di cattiveria in
più, ma pochi devono aver notato
la differenza con qualche mese fa.
Il suo è stato un crescendo rossinia-
no. Tra i fischi del centrosinistra e i
boati di approvazione del centrode-
stra ha concluso facendo tre clamo-
rose rivelazioni: la prima, «mo-
mentaneamente Berlusconi non è
al governo», la seconda, «non siete
riusciti a mandarlo a casa, perché
ha vinto», la terza, «torneremo pre-
sto». Se i sottotitoli non spiegava-
no che erano in corso le dichiara-
zioni di voto sulla fiducia al gover-
no Prodi, qualcuno poteva equivo-
care. Anche perchè prima Schifani
aveva urlato che oggi quel 50% che
non ha votato Prodi è sicuramente
aumentato. E che il centrodestra ha
consegnato all’Unione un paese in
piena salute, con tasse diminuite di
4 punti (non è vero, ma chi glielo
ricorda?), con migliaia di poliziotti
di quartiere, con una disoccupazio-
ne ai minimi, e che toccherà a Ber-
lusconi ritirare fuori il paese dal ba-
ratro in cui lo caccerà Prodi. Nel

frattempo Schifani-raffica ha spie-
gato che il nuovo premier sta espo-
nendo i nostri militari a gravi rischi
parlando di guerra sbagliata in Iraq
(«ci arrivano telefonate dalla briga-
ta Sassari, sono preoccupati perchè
l’aria è cambiata nei confronti del-
le nostre truppe di pace»), e che
questo governo «è il figlio più be-
cero della più violenta partitocra-
zia». Ha anche attaccato Prodi per
non aver difeso il Papa dalle parole
di Bertinotti, ma lo ha fatto come se
il Pontefice fosse iscritto a Forza
Italia. Inutile sottolineare che Schi-
fani non considera praticabile il
dialogo.
Ecco per fortuna o per sfortuna,
Anna Finocchiaro, neo presidente
del gruppo unico dell’Ulivo del Se-
nato, ha parlato subito dopo. Era la
prima volta che lo faceva con que-
sta carica e la notazione le è valso
l’unico applauso bipartisan della
giornata. Grande silenzio in aula,
molto rispetto anche dai banchi del-
l’opposizione, quando ha parlato
con tono pacato. Niente invettive,
nemmeno sulla guerra. Un messag-
gio: l’Unione non disperderà le
energie e tempo prezioso per demo-
lire le leggi approvate dal centrode-
stra, si cambierà ciò che serve, ri-
cercando su tutto il consenso più
ampio. Ma soprattutto non si forze-
rà mai sulle riforme e sulle regole
generali: in un paese moderno non
si cambiano i fondamenti e gli ordi-
namenti a ogni cambio di maggio-
ranza. Grandi applausi alla fine. È
ovvio che Finocchiaro può usare
questo tono perchè rappresenta la
principale forza di governo, ma evi-

dentemente non è indispensabile
fare demagogia per raccogliere
consensi.
Nell’involontario duello la diffe-
renza di approccio è stato così evi-
dente che domani un esperto di co-
municazione ci dirà chi è stato più
efficace. La risposta non è scontata
e proprio questo è il problema. Ma-
gari, chissà, Schifani ha colpito di
più, perchè si sa che in televisione
l’aggressività e l’invettiva pagano.
E può darsi che l’Italia di Destra ab-
bia assoluto bisogno di sentire i
muscoli del capo. Schifani, nel suo
piccolo, ha fatto il suo compito di
tecnica comunicativa: dati falsi o
manipolati, mezze verità, aggres-
sione ripetuta, descrizione dell’Ita-
lia che vede Berlusconi, slogan per
spiegare a chi ascolta che Prodi è
solo un usurpatore e che presto tor-
nerà il vero vincitore, ossia il Cava-
liere. Sentito Schifani, i fischi ai se-
natori a vita sono sembrati la logica
conseguenza. Tra l’altro il presi-
dente dei senatori forzisti ha ripetu-
to a raffica alle agenzie la falsa tesi
secondo cui la maggioranza non
avrebbe ottenuto la fiducia senza i
senatori a vita.
Se questa è l’opposizione che in-
tende fare Berlusconi, dicevano ie-
ri molti dell’Unione, non c’è da sta-
re allegri. L’unica consolazione è
che su questa strada Forza Italia e
la Lega resteranno soli. La partita
elettorale e referendiaria consiglia
la compattezza, ma bastava sentire,
ieri, Matteoli di An e Buttiglione
dell’Udc, per capire che i toni sono
già molto diversi. Poi dopo il refe-
rendum, cambierà tutto.

■ diAnnaFinocchiaro

Ampi stralci del discorso in aula in di-
chiarazione di voto della senatrice An-
na Finocchiaro, presidente del gruppo
dell'Ulivo

Signor Presidente, Signor Presidente
del Consiglio, colleghe e colleghi,
parlo qui, per la prima volta, a nome del-
le senatrici e dei senatori del Gruppo de
L'Ulivo. Lo ricordo per onorare, a poco
più di un mese dai risultati elettorali, un
impegno che avevamo assunto con i no-
stri elettori: quello di dar vita, alla Ca-
mera e al Senato, a gruppi unici. Oggi
quella promessa è la realtà dei nostri
gruppi parlamentari, delle comuni desi-
gnazioni agli uffici di Presidenza di Ca-
mera e Senato, dei comuni impegni di la-
voro, della comune responsabilità nei
confronti del Suo Governo, Presidente
Prodi.
Gruppi unici per il Grande Ulivo
Conosciamo per intero la durezza del
compito politico che ci siamo assunti.
Siamo pienamente consapevoli che dall'
esito di questo esperimento dipende la
possibilità che i nostri gruppi parlamen-
tari siano uno dei luoghi di costruzione
del Grande Ulivo. Di una formazione po-
litica che sia in grado di tenere insieme
le culture riformiste provenienti dalle di-
verse tradizioni politiche, che sia oggi ti-
mone dell'alleanza che voterà e sosterrà
per tutta la legislatura il Governo Prodi.
Ma sappiamo allo stesso modo, e avver-
tiamo con la stessa crudezza, che un par-
tito non nasce solo da una decisione po-
litica. Che un partito vive se è comunità
e relazioni e condivisione tra soggetti
che si riconoscono l'un l'altro orientati
verso uno stesso disegno strategico di
cambiamento della società e di futuro
del Paese e se ne assume responsabilità,
se respira degli stessi principi e valori,
se non si smarrisce nella tentazione del-
la competizione tra soggetti o compo-
nenti.
Ulivo fattore di stabilita' per sistema bi-
polare
Voglio dire qui francamente, anche ai
colleghi dell'opposizione che non ci im-
porta fare pesare la iattanza dell'essere
gruppi parlamentari così numerosi. Per
la ragione che con le liste dell'Ulivo, i
Gruppi dell'Ulivo e domani, speriamo,
con il Grande Ulivo, intendiamo innan-
zitutto contribuire alla costruzione di un
sistema politico coerente con la scelta
del bipolarismo e dell'alternanza, che ri-
teniamo la più utile a garantire al Paese

stabilità dei Governi, efficacia del loro
operare, ed ai cittadini la piena valoriz-
zazione delle loro espressioni di voto.
Sappiamo che tanto più frammentato è
un sistema politico, tanto più si deprime
il valore delle scelte elettorali in ordine
alla individuazione della coalizione di
governo ed all'adesione al suo progetto
per l'Italia.
(...) L'avere promosso le elezioni prima-
rie è stato il primo atto di coerenza ri-
spetto a quell'esigenza e impegno politi-
ci. Il grande successo di quella consulta-
zione ci ha detto, l'abbiamo compreso,
che eravamo sulla strada giusta.
In questo senso, il grande successo delle
elezioni primarie promossa dall'Unione
ha rappresentato, per i partiti che la
compongono, un'indicazione preziosa.
Siamo in un quadro politico "interme-
dio"
Ciò che oggi vediamo è un quadro politi-
co e istituzionale "intermedio". Non han-
no affatto aiutato a definire condizioni
di stabilità ed equilibrio politici e istitu-
zionali, a nostro avviso, né la legge elet-
torale né, e vorrei dire tanto meno, il mo-
dello risultante dalla riforma costituzio-
nale sottoposta al vaglio del referen-
dum.
Un nuovo quadro istituzionale e' frutto

di intesa
È un giudizio netto, il nostro, ma altret-
tanto netta è la convinzione che un nuo-
vo assetto costituzionale non possa che
essere frutto di un'intesa, che la Costitu-
zione non si cambia a colpi di maggio-
ranza.
In questa situazione noi misuriamo la
nostra sfida politica e la nostra sfida di
governo. Lo facciamo nella incontestabi-
le legittimazione di questa maggioranza
di centro sinistra. Ma lo facciamo da for-
ze politiche responsabili.
Abbiamo molto apprezzato, Presidente
Prodi, che nella sua comunicazione alle
Camere, lei abbia scelto di escludere la
recriminazione come cifra della sua ana-
lisi e delle sue proposte. L'abbiamo av-
vertito come segnale di forza e serietà e
con riguardo all'intenzione di governo, e
con riguardo all'affidabilità del suo ri-
volgersi all'opposizione.
(...)Sarebbe molto utile a noi tutti esclu-
dere "polvere e sangue" dal dibattito po-
litico, e riuscire a guardare limpidamen-
te le questioni e i problemi così come so-
no e ad esercitare la lungimiranza delle
classi dirigenti.
Né, come lei dice Presidente, distinzione
equivale a divisione, né nel Paese, né nei
luoghi della politica.

Diversita' e' in alternative idee di svilup-
po
Ma voglio essere molto chiara, per leal-
tà nei confronti dei colleghi d'opposizio-
ne, per responsabilità nei confronti dei
cittadini: le differenze che ci sono, e pe-
sano, non possono essere bypassate: es-
se esistono perché alludono spesso a di-
versi modelli di sviluppo, a diversi mo-
delli istituzionali, a diverse idee dell'Ita-
lia.
Il ruolo del Parlamento
Esiste però un luogo dove esse possono
avere valore piuttosto che disvalore, es-
sere feconde piuttosto che sterili. Per noi
quel luogo è innanzitutto un luogo fisico,
il Parlamento, appunto come diceva il
Presidente Prodi, ma è anche un luogo
politico: è il recinto dei principi e dei va-
lori e degli obiettivi e delle finalità costi-
tuzionali, perché compongono il patto
sociale comune, la comune garanzia.
Domani, ce lo auguriamo con lei Presi-
dente, insieme, il patto costituzionale eu-
ropeo.
No a stravolgimento leggi ad ogni cam-
bio di legislatura
Vorrei aggiungere un ulteriore argo-
mento politico al coinvolgimento della
responsabilità politica dell'opposizione:
se guardiamo tutti al bene dell'Italia oc-

corre riflettere che un paese moderno,
che voglia e debba competere superan-
do ritardi e problemi, non può consentir-
si di mutare, ad ogni cambio di maggio-
ranza, il sistema di regolazione di settori
strategici come la pubblica amministra-
zione, piuttosto che il sistema educativo,
piuttosto che l'ordinamento giudiziario.
(...)La politica estera
E' netta la posizione del suo Governo,
Presidente in tema di politica internazio-
nale. E la condividiamo:
- necessità di tornare protagonisti in
Europa. Di credere nell'Europa, là è il
futuro dei nostri giovani, del nostro svi-
luppo. Non abbiamo apprezzato negli ul-
timi anni l'ostilità all'Europa, il disprez-
zo delle regole che l'Europa si è data;
- il nostro no alla guerra in Iraq non è
ostilità agli Stati Uniti. E tutti noi atten-
diamo trepidanti il ritorno dei nostri sol-
dati, nei modi e nei tempi che Prodi ha
così nettamente indicato. L'Italia non fa-
rà mai un passo indietro nei suoi impe-
gni internazionali di pace. Ma per ovvie
ragioni democratiche non delegherà
mai queste decisioni ai governi e alle
strategie di altri Paesi. Alleanza ed ami-
cizia sono rapporti profondi tra Paesi
che si rispettano reciprocamente;
- abbiamo sempre detto: due popoli,

due stati, due democrazie. La nostra po-
sizione è chiara: sicurezza per il popolo
di Israele, garanzia per quello Stato,
condanna di posizioni come quella del
Presidente iraniano Ahmadinejad. Nul-
la di ciò che chiediamo per Israele può
essere negato alla grande maggioranza
pacifica del popolo palestinese. Ogni at-
to e gesto di solidarietà e sostegno per i
palestinesi che chiedono uno stato è atto
di solidarietà e sostegno per lo stato di
Israele. Questo il senso, in continuità
con una ben radicata scelta politica, di
quello che propone il nostro governo.
Il rispetto delle regole
Abbiamo molto condiviso, Presidente, il
suo richiamo al rispetto delle regole, al-
la legalità come crisma dell'agire pub-
blico e privato.
(...)Guardare al futuro
Ci colpisce positivamente, nelle sue di-
chiarazioni, lo slancio verso il futuro del
Paese, coerente con le premesse e il pro-
gramma elettorale, e condividiamo l'in-
tenzione di puntare sulle giovani genera-
zioni, sul protagonismo delle donne,
sull'integrazione, sulla ricerca, sul sape-
re.
(...)Il futuro sta nella capacità di mettere
a risorsa ciò che oggi appare debolezza.
Giovani e donne
Per questo siamo stati criticati dal presi-
dente Berlusconi che recentemente di-
chiarava (6.4.06 a Radio Radicale) "Que-
sti signori pensano che devono portare il
figlio di un professionista ad avere le stes-
se chances del figlio di un operaio".
Proprio così on. Berlusconi. Pensiamo
esattamente questo. Lo reclama la Costi-
tuzione, ne ha bisogno il Paese. E lo vo-
gliamo fare. Per fare del bene all'Italia.
Condividiamo l'attenzione che Lei ha ri-
servato ai talenti delle donne italiane.
Lo riconosciamo come autentico e glie-
ne diamo atto soprattutto perché sulla
stessa questione grava spesso una robu-
sta ipocrisia.
Io sono una donna del Mezzogiorno.
Non posso che richiamare alla responsa-
bilità sua e del suo Governo il destino
dei giovani del Meridione ma apprezzo
molto il suo impegno per le Regioni del
Nord del Paese.
Quanto è stato detto in quest'Aula dalle
senatrici e dai senatori dell'Ulivo è una
ricchezza che noi mettiamo a disposizio-
ne del suo Paese e del suo Governo.
Quegli interventi costituiscono una par-
te consistente di quel corredo di buone
ragioni per le quali accordiamo fiducia
al suo Governo. Buon lavoro, Presiden-
te.

■ / Roma

IL NUOVO GOVERNO non po-

teva farsi mancare una bella pole-

micuccia, tanto per cominciare.

In ordine di tempo si accresce

quella sul 2giugno, la parata pros-

sima ventura. Fausto Bertinotti,

come presidente della Camera, andrà
ai Fori Imperiali, ma a chiedergli come
personalmente preferirebbe la sfilata
militare del 2 giugno, risponde che lui
«la vorrebbe in divisa di pace». Non si
sono ancora spente le polemiche sui
Pacs (oggi il presidente della Cei, car-
dinale Ruini, sollecita il leader del Prc
a non tirare in ballo il Papa), che le pa-

role di Bertinotti tornano ad accendere
la polemica (Franco Giordano, segreta-
rio di Rifondazione comunista aveva
addirittura dichiarato su «Il Sardegna»
di essere contrario alla parata).
La prima ad insorgere è Forza Italia
che giudica «gravi» le parole del presi-
dente della Camera. «Fanno balenare
solo il dubbio che le Forze Armate ita-
liane - dice Elio Vito - non siano impe-
gnate in missioni di pace», mentre in-
vece «i nostri soldati hanno fatto del
mantenimento della pace nel mondo
una delle loro peculiarità». Sulla stessa
posizione Isabella Bertolini, che bolla
come «scandalose ed inaccettabili» le
dichiarazioni di Bertinotti che «offen-
dono i nostri militari». Dall'Udc Luca
Volontè apprezza l'annuncio di parteci-

pazione alla parata militare, ma solleci-
ta Bertinotti a «non fare il gambero».
Dalla sinistra si schierano con Bertinot-
ti, oltre al Prc, i Verdi ed il Pdci. Paolo
Cento, sottosegretario all'Economia,
sottolinea che la Festa del 2 giugno «è
un grande evento democratico e popo-
lare», ma annuncia che alla parata lui
non ci sarà perchè «questa giornata
non ha bisogno di essere ricordata con
una sfilata di mezzi militari nel cuore
di Roma».
Tuttavia, l'esponente dei Verdi apprez-
za la decisione del ministro della Dife-
sa Arturo Parisi che, pur difendendo
nei giorni scorsi l'evento, sembra deci-
so a proporlo in una versione più snel-
la. «Alle forze armate va tutta la nostro
riconoscimento e la nostra ammirazio-
ne, ma è anche vero che nel nostro pae-
se per alcuni anni la sfilata non si è fat-

ta. Legittimante il presidente Ciampi
ha deciso di ripristinarla. Legittima-
mente, e preferibilmente per quello
che mi riguarda, il presidente Scalfaro
aveva deciso di sopprimerla». È quan-
to ha detto il ministro della Famiglia,
Rosy Bindi, commentando al Tg La7
le polemiche sull'opportunità della sfi-
lata del 2 giugno.
«Credo che non si debbano fare pole-
miche sulla prossima sfilata, non fosse
altro perché ci troviamo in un momen-
to assolutamente delicato per le nostro
forze armate per il prezzo alto che han-
no pagato per le missioni di pace in
questi anni e in questi mesi. Però - ha
concluso - non considero assolutamen-
te scandaloso il fatto che un presidente
della Repubblica, un governo e una
maggioranza possano rivalutare anche
questo aspetto».

Bertinotti vuole il 2 giugno in divisa di pace
E scoppia la polemica. Bindi: «È un momento delicato per le nostre Forze armate»

La clava di Schifani, il fioretto della Finocchiaro
La capogruppo dell’Ulivo ieri in Senato ha ricevuto l’unico applauso bipartisan

La senatrice Anna Finocchiaro durante la dichiarazione di voto Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

OGGI

«Escludiamo polvere e sangue dal dibattito politico...»
L’INTERVENTO

■ di Bruno Miserendino / Roma
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